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Sei mesi fa raccolsi i ferini storici del paese di <Acqualagna e li 

ordinai, si pub dire , in un giorno, valendomi dei soli materiali che 
avevo alla mano, perchè non pretendevo di recare un contributo alla 
storia , ma di appagare soltanto la curiosità de’ miei concittadini, 
che non è molta; per cui non chiesi consiglio e non cercai docu¬ 
menti fuori di casa mia. Ma quell’ opuscolo, nato senf alcuna 
pretesa , non passò , come si poteva credere, inosservato ; ebbe, augi, 
l’onore di benigna critica da qualche erudito, tanto che io fui 
costretto a ripensarvi su e a raccogliere altri documenti, editi ed 
inediti, per completarlo, per migliorarlo, per dargli anelo’ io un 
po’ d'importanza. Ed ecco la ragione di questo secondo opuscolo, 
di cui principalmente sono debitore al chiarissimo Prof D. Augusto 
Vernarecci, che mi fu cortese di libri, di consigli , di benevolenza. 

Non intendo punto con questo lavoro di aver dato il compimento 
delle notizie storiche riguardanti Acqualagna e ZhConte Falcone, chè, 
non foss’altro, per Monte Falcone rimane a sapersi la sua dipen¬ 
denza nel corso dei secoli e la sua origine; sebbene si potrebbe dire 
che sia stato fabbricato con gli avanzi della vicina città, che un 
tempo fioriva nel piano di Valeria (0. Ed infatti, per alcuni segni 
rimasti e per quanto narra il Baldi nella sua §ifesa di egrocopio, 


(i) Sopra gli avanzi di antica città presso Acqualagna scrisse una dotta 
memoria l’Avv. G. Mochi. — Tip. Monacelli, 1876. 






si può credere che Acqua lagna, proveniente in parte dal castello di 
Monte Falcone, abbia derivazione antica e nobile. Ma, dico il vero, 
le notigie che mancano e che darebbero materia più che sufficiente a 
un tergo opuscolo, voglion pazienti ricerche e lunga preparazione ; 
ed io mi auguro che altri, più fortunato di me, le trovi e le rac¬ 
colga. Per parte mia, mi pare di aver fatto intanto il meglio che 
ho potuto, seguendo il precetto del Giusti : 

« Fughiamo al nostro paese ognuno il suo tributo, chi d'oro e 
<c di gemme e chi in moneta d'argento o di rame , secondo la sua 
« possibilità ». 

^Acqualagna, luglio 1897. 


E. CONTI. 










hi essendo a mezzo la via principale del borgo 
di Acqualagna s’incammina verso Piobbico per 
la via del Trebbio, appena fuori dell’abitato, e anche 
un po’ prima, vede sovrastargli un colle a schiena 
d’asino, parte rimboschito, parte ancora sassoso, che 
gli abitanti vicini chiamano la Castlaccia (il Castel¬ 
lacelo) e che un tempo era castello d’un mezzo 
migliaio di abitanti e faceva Comune e si chiamava 
Monte Falcone. Le case erano sparse di là e di qua 
nei due pendìi e avevano in cima la rocca, che ancora 
si riconosce dagli avanzi di grosse mura smantellate. 

Probabilmente, verso il 1600, quando il castello 
era già in rovina, gli abitanti del borgo di Acqua- 
lagna, per dileggio, lo chiamarono il Castellacelo e 
quel sopranome fu accettato poi in vece del nome, 
non ostante che quel castellacelo per qualche secolo 
avesse dettato leggi al borgo, da cui finalmente s’era 
lasciato spogliare (l ). 


(i) Noi di Acqualagna per indicare uno che si sia smarrito, diciamo con 
frase dialettale: È pas'et pia Castlaccia y come se quel luogo disperdesse le 
persone. Così ogni lingua ha dei modi vivi e correnti nati dall’ingratitudine. 
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Monte Falcone è nome antichissimo, dato a più 
castelli da diversi popoli, nome prediletto, che pare 
debba portar fortuna; forse perchè il falco è ani¬ 
male pronto aH’offesa e alla difesa, forse perchè una 
bellissima leggenda lumeggia da tanti secoli un 
castello, che appunto si chiamò Monte Falcone. Ecco 
la leggenda: 

« San Bartolomeo, volendo ritirarsi nella solitu- 
« dine, si vide svolazzare sul capo un falco che 
< pareva l’invitasse a seguirlo. Egli fiducioso gli 
« tenne dietro, si fermò quando lo vide scendere, 
« fabbricò il suo romitaggio nel luogo medesimo in 
« cui l’uccello si era posato, e diede a quel luogo 
« solitario, in memoria di queU’uccello, un nome che i 
« secoli hanno rispettato, quello di Montefalcone » (0. 

Del nostro Monte Falcone non abbiamo che notizie 
a spizzico, ma non prive di una certa attrattiva, 
com’è questa, per esempio, che riportiamo tale e 
quale dai rogiti di Giorgio di Luca da Montegui- 
duccio, che vanno dal 1400 al 1414 (Archivio nota¬ 
rile di Fossombrone, Teca I, Prot. II, A.): 

« Millesimo praedicto (1400) die prima iunii 
« transivit Sotietas chicchi de S. Severino per curtem 
« castri montis falconis Quam Sotietatem caccho- 
« linus frater Ser Ordi de prusio agrexus fuit in plano 
« Valili (?) curte dicti castri et exepit de dieta sotie- 
« tate-CL cum eorum equos et_ fuerunt capti 


( i ) Carlo Lou andre, L’epopea degli animali . (Milano, Treves, 1874}. 
Traduzione di A. M. Lessqna. Pag. 43. 
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« ab hominibus contratae. Et emiserunt multam 
« robam fuerunt mortili ex utroque parte circha qua- 
« tuor homines (Car. 45 recto) ». 

Questo latino da strapazzo, buttato giù come si 
sia ('), non manca, in sostanza, di una certa chia¬ 
rezza: Dice che il 1° di giugno del 1400 transitò 
la banda (compagnia di ventura) di un tal Chicchi 
(Cecco) da San Severino presso il castello di Monte 
Falcone e questa banda fu aggredita da un tal Cecco- 
lino, fratello di Ser Oddo da Perugia, nel piano di 
Valeria, dove morirono combattendo tre o quattro 
uomini da una parte e dall’altra e questo Ceccolino 
prese cavalli e robe, e centocinquanta soldati furono 
fatti prigionieri dagli uomini della contrada. 

Tant’è vero che fra due litiganti il terzo gode. 
Eh! perbacco; cencinquanta prigionieri non è un 
boccone di tutt’i giorni, che non meritasse la pietà 
delle vergini di Monte Falcone ! Ma cosa poi ne faces¬ 
sero di que’ captivi il buon notaro non lo dice. 

In quei rogiti, come del resto anche in quelli 
dell’archivio notarile di Cagli e di Urbino, s’incontra 
spesso il nome di Monte Falcone: In uno si parla 
nobilis Viri Matthaei Pauli de Acomandutiis de Monte 
Falcone; in altro è nominato un Gasparre Rectore 
Ecclesiae S. Andrene de Frena curte dicti castri 
de Monte Falcone (di fatti a Frena, predio della 

(i) Non scrivevano (i notai) nessuna vera lingua, nè viva nè morta; 
« ma storpiavano alla peggio, ognuno a suo modo, la propria parlata, su 
« quello stampo informe di latino che ognun d’essi aveva in capo, o meglio 
« che gli veniva in capo mentre scriveva ». Luigi Morandi, Origine della 
lingua italiana. S. Lapi, 1894. 
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parrocchia di Acquatagli a, esisteva la Chiesa di 
S. Andrea). Ma noi, lasciando le minuzie, non rac¬ 
coglieremo che i fatti di un qualche peso. 

* 

Leggendo le note raccolte per queste pagine, 
c’ è una volta, in cui sembra che Monte Falcone 
possa diventar celebre, quando per avventura il suo 
nome è congiunto con quello del Divino Urbinate. 
Per tanto riportiamo il sunto di un documento, che 
esiste nell’archivio notarile di Urbino: 

« (Atti di M.° Ludovico di Baldo, div. I, cas. 8, 
« n. 187, 2.° pag. 276) » 

« Da istrumento fatto nella cancelleriajiel palazzo 
« ducale di Urbino il giorno 11 ottobre 1507 risulta 
« che Raffaello Sanzio comperò una casa dai fratelli 
« Cervasi di Monte Falcone; e siccome questi Cervasi 
« erano incorsi in una certa pena per avere sposato 
« le figlie di Ser Guido de Grani di Monte Falcone 
« e dovevano pagare una multa alta camera fiscale, 
« così convennero che Raffaello pagasse per loro al 
« Sig. r Francesco Buffa, maestro di casa deH’IlLmo 
« Sig. r Duca, la multa stessa. E Raffaello accettò 
« di pagare in tante rate. 

« Da questo istrumento risulta eziandio, che lo 
« stesso giorno avevano fatto un compromesso, per 
« la compra e vendita delta casa medesima ». 

L’Alippi, che pubblicò la prima volta l’istru¬ 
mento predetto nella Rivista d’arte “ lì Raffaello „ 
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Anno XII. Fase. 8, aggiunge la seguente avvertenza: 

« Per quante ricerche poi abbia io fatte svol- 
« gendo foglio per foglio tutti i volumi di Ludovico 
« di Baldo, non mi è stato possibile di ritrovare 
« l’altro atto (il compromesso) al quale si fa allusione 

« nel rogito precedente. Resta accertato che 

« Raffaello tornò in Urbino nell’ottobre 1507 a fine 
« di porre in sesto le cose sue. 

« Qualche lettore sarà forse desideroso di sapere 
« come finissero le controversie già esistenti tra le 
« famiglie Cervasi e Grani di Montefalcone. A sod- 
« disfare questa legittima curiosità indicherò due 

« istromenti del 29 aprile e del 3 maggio 1508 

« (Atti Sansoni, Divisione I, Gas. II. N. 258, 2.° 

« pag. 117 bis e 120), con i quali le due famiglie 

« promettano a Berardino Velli da Forlì, allora 
« potestà di Urbino, di non offendersi nè di per- 
« mettere che si facciano per l’avvenire altre offese. 
« La pace non sarebbe certo stata conclusa se Raf- 
« faello non avesse puntualmente mantenute le 
« promesse ». 

Ma il peggio è che non sappiamo dov’ era la 
casa comperata da Raffaello e, certo, avremmo ciò 
saputo dal documento, che 1’ Alippi, per quanto cer¬ 
casse, non potè ritrovare. Che tal casa fosse presso 
il domicilio dei venditori, noi possiamo supporre, 
ma non provare; quindi la seducente idea che 
Raffaello abbia, soggiornato una volta a Monte Fal¬ 
cone, rientra, per ora, nel campo vastissimo delle 
congetture. 


\ 
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* 

* * 

Intanto il borgo di Acquatagna esisteva, non solo ’ 
nel secolo decimosesto come dicemmo ('), ma nei 
secoli precedenti, dal 1200 almeno, come vedremo. 

Un bel ponte di costruzione romana a tre grandi 
archi sul Candigliano, è congiunto verso tramontana 
col borgo di Aequalagna, e verso mezzogiorno con 
un gruppo di case, di cui 1’ ultima serve adesso da 
fienile, ma un secolo fa, come raccontavano i nostri 
nonni, era la Chiesa di Santa Maria Maddalena, e 
noi, per segno, vediamo una piccola croce di ferro 
ancora lì sospesa al muro, in alto. Da quella Chiesa 
fu tolta una pietra commemorativa (ahimè, comme¬ 
mora un delitto!), che poi rimase abbandonata molti 
anni, per terra, all’ aperto, ed ora è in luogo degno 
e in buona compagnia < 1 2 ). Le parole eh’essa porta, 
sembran rabeschi e graffiature, tanto l’incisione è 
rustica e corrosa, ma il lettore ne apprenderà la 
sostanza dalla seguente cartolina : 

« Fossombrone 31 marzo 1897 » 

« Ho fatto lavare diligentemente la nota lapide, 

« e in modo direi quasi indiscutibile mi si presenta 
« così scritta con nessi e abbreviature : 


(1) V. nostro opuscolo precedente. 

(2) Il marmo in parola fu gentilmente donato al Prof. Vernarecci dal 
Sig. Girolamo Mochi a cui rendiamo pubbliche grazie. 
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« In Christi nomine. Amen. Anno e incarnatione 
« Domini millesimo ducentesimo nonagesimo indi- 
« ctione tertia tempore Domini Nicolai Papae quarti 
« homines lìonacore et Deutaleve probati malf'actores 
« et incendiatores huius hospitalis. 

« Nel nome di Cristo. Così sia. U anno dell' in- 
« carnazione del Signore 1290 nella indizione terza 
« nel tempo di Nicolò quarto Papa gli uomini Bon- 
-< core e Diotalleve furono provati malfattori e in- 
« cendiatori di questo ospedale ». 

« Forse i due buoni uomini avevano preso il 
« largo e la giustizia punitiva, non potendo mate- 
« rialmente colpirli, ne segnò a perpetua infamia, 
« su quella pietra il nome maledetto ». 

« A. Vernarecci ». 

Forse l’ex Chiesa di Santa Maria Maddalena 
prima del 1290, prima dell’ incendio, era un ospe¬ 
dale ; ma un ospedale ha, comunemente, un borgo 
vicino, e questo nel caso nostro doveva essere il 
borgo di Acqualagna, il quale, che esistesse allora, è 
provato da un documento di non dubbia fede, questo: 

(Dalla pergamena N. 480 esistente nell’archivio 
comunale di Cagli — Scansia I, Casella 6) (I ). 

« An. 1292 - 19 Maggio - Sede vacante. Ind. 5. a 

« Assoluzione data dal Vescovo Raimondo a ses- 
« santanove cittadini di Cagli, che avevano com- 

(ij La copia di questa pergamena mi fu gentilmente comunicata dal 
Canonico D. Gregorio Mei, superstite cultore - valente e modesto - delle 
patrie istorie in Cagli. 
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« messo un delitto e malefìcio nel borgo di Acqua¬ 
ie lagna contro Giovanettello di S. Vito e Canatecza 
« di Baldonetto del castello in borgo di Acqualagna 
« del vicariato di Castel Durante, quondam Urbini ». 

La pergamena è piena di forinole e di partico¬ 
lari - quietamus remictimus absolvimus et liberamus - 
nota i nomi dei sessantanove individui autori del 
delitto e maleficio - quod dicitur factum seu perpe- 
traturn per vos- insomma è un documento di riguardo; 
ma quello che pi’eme a noi di sapere è che nel docu¬ 
mento stesso il borgo di Acqualagna vien nominato 
due volte, la prima per indicare Canatecza de castello 
in burgo aqualanie (cioè, sembra, oriundo del castello 
e dimorante nel borgo), la seconda per indicare il 
luogo del delitto in dieta burgo aqualanie, e ciò 
prova senz’altro, che il nostro borgo esisteva nel 
secolo decimoterzo. Ma chi saprebbe dire da quanti 
anni o secoli esisteva? 

Dalla pergamena stessa apprendiamo che le nostre 
terre sulla line del secolo decimoterzo facevan parte 
della Massa Trabaria e che prima erano del vica¬ 
riato di Urbino. Anche nella Descriptio Marchine 
Anconitanae, che si riferisce al 1356, pubblicata dal 
Theiner nel Codex Diplomaticus Domimi Temporalis 
S. Sedis (Roma 1861-63), al voi. 2°, pag. 338 e 
seg., sono enumerati i castelli di Urbino e son detti 
Castra comitatus quondam civitatis Urbini; fra essi, 
Petre late , Turris Montisfalconis, e fra i borghi, 
Aquelame ; (molti nomi vi sono storpiati, esempio 
Fermi guano, che è detto Furnignani). 
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Certi castelli e borghi che olmi fuerunt de comi- 
iatu Urbini per causa d’una rivolta e, sembrerebbe, 
come per punizione, furono dati da Papa Martino IV 
(1280-1285) alla Massa Trabaria (*). 

11 borgo di Acqualagna è presso al confluente 
del Candigliano e del Burano, i due maggiori fiumi 
della provincia, che cedono il primato a.1 Metauro 
solo da Calmazzo in giù ; e siccome questi fiumi 
solcano due ampie valli e sono costeggiati da due 
antiche vie 0), e sempre, ordinariamente, un luogo 
di fermata, di scalo, un borgo insomma, esiste, dove 
si congiungono due fiumi, due valli, due vie, così 
riteniamo che il borgo di Acqualagna non sia tanto 
recente, quanto si potrebbe credere. 

* 

Nei secolo decimosesto il borgo di Acqualagna 
dovea essere abbastanza florido, perchè Bernardino 
Baldi lo descrive così: 

« Acqualagna.che il luogo non sia nuovo, 

« ne fanno fede molti pezzi di marmo, basi e capi- 
« telli di colonne intagliati ne’ buoni tempi, ed 
« alcune iscrizioni Latine che. sparsamente vi si 
« veggono, ed io mi ricordo passandovi nell’andare 


(1) È noto che la Massa Trabaria fu poi tolta ai Brancaleoni e data al 
conte Guidantonio da Papa Martino V nel 1424. Così que’ castelli e borghi 
tornarono sotto il dominio di Urbino. 

(2) L’antica città, che era nel piano di Valeria, avea certamente una via, 
che si congiungeva alla Flaminia qui all’Acqualagna. — V. Mgchi, opu¬ 
scolo citato. 
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« a Roma d’avervi osservato un quadro di marmo 
« che serviva così posticcio per grado d’una porta 
« notato con lettere bellissime, e che davano indizio 
« d’essere state scolpite ne’ buoni secoli, e d’aver 
« servito a qualche Tempio non ignobile, HERCVLI 
« PRIMIGENIO .S. e certamente che in questo 
« luogo fosse qualche fabrica di momento, si scopre 
« a molti segni non punto oscuri. Ma • uanto. al 
« nome Acqualagna. » ('). 

E così dovea essere in quel tempo Acqualagna, 
se poteva degnamente ospitare Principi e Papi. 

La sera del 24 settembre 1506 Giulio II giunse 
in questo borgo e vi pernotti/. Il p. Gattino descri¬ 
vendo questo viaggio del gran Papa, dice: « Ad 
Aqualagnam pervenite acpernoctavit » e il Cardinale 
Adriano (Iter lulii II. Pontifici Romani): 

« Hinc ad aquas Lanias perreximus, unde Metaurus 
« Confusus Gauno Fornii spectacula praebet » 0). 

E il Moroni nel suo dizionario di erudizione 
Storico-ecclesiastica aggiungete): « Anche altri. Papi 
« onorarono Acqualagna di loro presenza ». Giulio II 
avea numeroso seguito, fra cui ventidue Cardinali e 


(1) Bernardino Baldi - La Difesa di Procopio - Urbino M. DCXXVII. 
Pag. 71. (Si noti che il Baldi scriveva nel 1604). 

(2) I poeti latini chiamaron Metauro or l’uno or l’altro de' suoi affluenti, 
il Burano e il Candigliano. — Gauno abbreviatura di Candìgliano (Candi- 
gliano, Cantiano o Gandiano. Ganno, Gauno). Anche 1 ’ Ariosto (Orlando 
Furioso XLI 1 I. 149): 

« Pel monte che il Metauro 0 il Gauno fende ». 

Candigliano si nominò dalle sue chiare acque (così il Sarti). 

(3) Voi. LXXXVI. 
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trecento alabardieri. Se nel 1506 il borgo di Acqua- 
lagna potè ospitare foss’anche una parte, la parte 
migliore, d’una corte così imponente, vuol dire 
ch’esso allora prestava tutti gli agi e i conforti 
della vita. 

Anche Lucrezia Borgia era passata in Acqualagna 
nel gennaio del 1502, con un corteggio di oltre 
mille persone; e probabilmente qui dovette riposarsi, 
perchè essa, la gran femmina, era assai stanca e 
lamentevole. 

In oggi, che il vapore trasporta alla stess’ora, e, 
si può dire, alla stessa maniera il principe e lo 
spazzacamino, non possiamo farci un’idea precisa, di 
quel che fossero i viaggi de’ Papi, delle Regine, i 
grandi corteggi, al tempo d’una volta ! I nostri 
piccoli borghi erano attraversati dal gran mondo e 
al giorno d’oggi, in cambio, non hanno che la gaz¬ 
zetta! È vero che veniva il rovescio della medaglia, 
perchè eravamo spesso funestati dalle rapine, dalle 
devastazioni, dagl’incendi e da altre diavolerie, ma 
il male, comune a tutti gli stati, si considerava come 
inevitabile ed era sopportato con rassegnazione 

I sqldati a que’ tempi, più che dalle paghe, erano 
attirati dalle speranze del saccheggio e da tutti gli 
allettamenti della licenza. Notiamo l’anno 1557, che 


(i) Fra i banditi del medio evo ne troviamo uno anche del nostro paese. 
Il Governatore ecclesiastico nel 1636 ordinò al Conte Antonio Brancaleoni 
di catturare tal Taviano di Acqualagna, bandito capitale. (V. la dotta opera 
•del Tarducci - Piobbico e i Brancaleoni - Tip. Balloni 1897, pag. 152). 
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fu nefasto alle nostre terre per il passaggio delle 
milizie francesi, rapaci allora e sfrenate. 

Nel 1573 avvenne la sollevazione di Urbino contro 
il Duca Guidobaldo II, e tutto lo stato ducale era 
trepidante al vedere tanti soldati, che si davano un 
gran da fare e che, col pretesto dell’ordine, ne 
facevano di tutti i colori. Per tanto riportiamo una 
notizia, che riguarda, fra 1’ altre terre, il borgo di 
Acqualagna. 

« Il 27 gennaro tenevasi un nuovo Consiglio 
« generale di tutto il popolo urbinate in San Dome- 
« nieo, ed ecco giungere in fretta un tal Giovanni 
« Maria, detto La Quaglia da Calmazzo, e riferire 
« pubblicamente che aveva veduto per istrada un 
« gran numero di soldati a cavallo, che portavano 
« tre o quattro archibugi a ruota ciascuno, comandati 
« dal capitano Ercole Cassi da Pesaro. 

« Quei soldati avvisarono a Calmazzo tutti gli 
« abitanti del luogo a portare in salvo le donne, 
« perchè la notte seguente sarebbero sopravvenuti 
« da 500 a 1000 fanti ». 

« Altri, confermando questo racconto, soggiunsero 
« come mess. Felice Guiducci e Don Federico Mar- 
« tinelli, all’Abbazia di San Vincenzo presso il Furio, 
« avevano visto un gran nerbo di soldati a cavallo, 
« che s’avviavano per la strada stessa del Furio 
« all’ Acqualagna. Poco stante sopraggiungeva il 
« domestico di G. Benedetto Venturelli da Cagli, 
« e raccontava di aver veduto poco sopra l’Acqua- 
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« lagna un gran numero di soldati a cavallo, ed 
« aver sentito ripetuti squilli di trombe » (0. 

Per le notizie di tempo ulteriore, che si riferi¬ 
scono ad Acqualagna, dal 1571 in poi, rimandiamo 
chi legge al nostro opuscolo precedente. E se fra 
tutte le notizie raccolte una almeno fosse utile, 
come speriamo, alla storia de’ popoli mateurensi, noi 
avremmo raggiunto il nostro intento. 


(i) Avv. Luigi Celli - Tasse e Rivoluzione - L. Roux, 1892. 




- 





BRICCICHE DI CRONACA 


i 

Nell’ opuscolo precedente dicemmo che verso 
il 1600 fu cominciata la fabbrica della nuova Chiesa 
parrocchiale : per questa intendiamo 1’ ex Chiesa di 
Santa Lucia sulla via Flaminia, e non l’odierna 
Chiesa pai’rocchiale, che è sulla via Trebbio, che 
esisteva già da un secolo a quella parte per uso 
dei frati agostiniani e che, per memoria, ha una 
lapide dietro T organo con la data della sua consa¬ 
crazione (15 aprile 1537). 


II 

L’ ex Chiesa di Santa Lucia, che fu la Chiesa 
della parrocchia per molti anni e fu quindi spogliata 
de’ suoi quadri ed ornamenti, aveva, fra le altre 
cose, una bella porta sul davanti alta nove piedi e 
larga cinque, con stipidi e architrave in pietra lavo- 
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rata, sopra l’architrave una croce e in mezzo un angelo 
scolpito, portante questa iscrizione: “ Beo S. Lucide 
dicatum ex elemosini^ Fioriera. Anno 1645 . Ancora 
si vede l’impronta di detta porta, che fu rimpiccolita 
con mattoni. 

Non sappiamo dove siano andati a finire quegli 
ornamenti in pietra; certo, che fosser tolti e venduti 
o dispersi, non era l’intenzione della pia gente, che 
avea dato 1’ obolo. 

(Da un inventario esistente nell’ archivio della 
parrocchia). 

Ili 

Una lettera della Duchessa Vittoria Farnese a 

Franceschino Marchetti dice :. « capitando a 

« Oanthiano, a Cagli, o a Lacqualagna il Cardinale 
« di Guisa, hauete ad alloggiarlo, o riceuerlo a 
« desinare nel medesimo modo, et con la medesima 
« cortesia che auete ordine di far al Sig. Duca di 
« Ferrara. Però usatene tutta la diligentia vostra ; 
« che di qui ve si manderanno de’ frutti, se ne 
« haueremo. E state sano, che Dio vi contenti ». 

« Di Urbino li 3 di Giugno del 55 ». 

« Vostra 

« la Duchessa d’Urbino ». 

Pare che nel mese di Giugno del 1555 non si 
trovassero frutti per le nostre campagne ! 
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Verso il 1500 un tal Maestro Francesco erotta¬ 
vi ano di Acqualagna era medico a Cagdi e abitava 
in una casa di proprietà dei comune. Pare che allora 
a Cagli non esistesse l’esattore (bei tempi quelli!), 
perchè il nostro medico pagava i piccoli debiti del 
comune e così scontava il nolo di casa: il 26 novem¬ 
bre 1538, per esempio, pagò ducati quattro per li 
dieci deputati eletti andati alle esequie del Duca 
Francesco Maria. 

(Dal Registro delle bollette del Comune et Capi¬ 
toli et altre cose pertinenti alla Comunità in Cagli 
1531 e seg. V. pag. 7 e 62). 


V. 


I Piancianesi tennero barricata la botte del Furio 
dal 23 maggio al 12 giugno 1849, come risulta da 
una memoria scritta in quel tempo dal Parroco di 
Drogo. (Memoria esistente nella biblioteca Passionei 
a Fossombrone). 

VI. 

Due statue e due quadri di un certo pregio sono 
in Acqualagna: 

1° Una statua di S. Nicolò in legno, antica, 
grande al naturale, d’ignoto autore, — (nella Chiesa 
del SS. Sacramento). 
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2° Una statua di S. Lucia in terra cotta, dei 
quattrocento, credesi; grande al naturale, d’ignoto 
autore, — (nella Chiesa della parrocchia). 

8° Un Crocifisso, quadro dell’aitar maggiore 
nella Chiesa della parrocchia, dipinto dal Maggeri, 
che fu buon allievo del Barocci. 

4° Il quadro dell’altar maggiore nella Chiesa 
di S. Antonio, rappresentante S. Antonio e Giacomo, 
pittura del cinquecento, imitazione da Raffaello. 





























